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Improvvisamente, come si manifesterebbe un repentino
attacco di colite, anche a me, un nessuno qualunque, è venuta
voglia di scrivere. Dopo aver letto tanto e nonostante abbia la
sensazione che tutto sia già stato detto e da autorevoli personaggi
e nelle maniere e nei modi migliori e sia pur conscio di non
aggiungere o togliere nulla, è forte l’impulso che mi spinge ad
avventurarmi in un nero su bianco. L’idea di scrivere un libro mi
sta solleticando, ma non mi ritengo all’altezza, poi penso che
ormai cani e porci lo fanno e allora, con tutto il rispetto per
loro, posso farlo anch’io! Perché rinunciare? E’ come se uno
rinunciasse ad andare al bagno perché tanto tutti ci vanno. Ed è
proprio un’esigenza quasi organica che mi porta a scrivere, una
sorta di sfogo, di liberazione. Quello che riuscirò ad intavolare
non avrà certo i connotati del saggio o, tantomeno, di un romanzo,
forse non avrà nemmeno la pretesa, diciamola tutta, di essere un
libro, sarà semplicemente il risultato di una funzione
fisiologica…Ad onor del vero nell’adolescenza, giovanissimo, quando
in me ferveva l’impegno politico, per la prima volta mi passò
vagamente per la mente l’idea di scrivere qualcosa. Fu in
quell’occasione che decisi il titolo, ma riuscii a partorire solo
quello, poiché le pagine che avrebbero dovuto giustificarlo
rimasero bianche. A quel titolo, adesso, a distanza di tanti anni,
non più giovanissimo, ma ancora col pallino dell’impegno sociale,
ho deciso di dare seguito e riempire finalmente col nero quelle
pagine bianche per cercare di giustificarlo (mi sono permesso di
aggiungere un sottotitolo che, oltre a sostenere l’impegnativo
titolo principale, sembrava un atto dovuto visto il mio nome di
battesimo). Aver aspettato tanti anni non è stata una scelta, ma un
caso. Semplicemente, in tutto questo tempo, non ho avuto l’input
necessario (come quando non si riesce ad andare al bagno vittime di
una stipsi sorda e ostinata e nessun lassativo possa aiutarti…
anche se, in questo caso, forse sarebbe più giusto parlare di
output). D’altro canto, non essendo uno scrittore e non conoscendo
tecniche narrative, devo attenermi al metodo scolastico; a scuola
ci davano il titolo del tema e noi ne curavamo lo svolgimento. E’
questo il mio metodo, che non sarà forse il massimo, ma è l’unico
che conosca ( c’è da considerare che anche alcune quotidiane
funzioni fisiologiche non vengono sempre espletate con il massimo
della classe, dello stile... ma sono pur sempre efficaci!) .
Volendo fare un altro piccolo sforzo, sto pensando ad una
sciccheria: dare una cromaticità a questo scritto. Si perché anche
i pensieri hanno i loro colori. Ebbene se non dovesse risultare
chiaro, sappiate che avrei voluto dare due colori a questi
pensieri, colori che avrebbero potuto anche sostituire
l’impegnativo titolo principale: il bianco e il nero. Due tonalità
che mi aiuteranno, spero, a comunicare più
efficacemente…Comunicare…già…è sempre più difficile…nell’era della
comunicazione… Nell’era della comunicazione è fatale che vengano
forgiati e importati altri termini e terminologie. Molte parole
inglesi, con il loro indubbio fascino, sono ormai usate nel
linguaggio corrente (al momento in cui scrivo è molto di moda la
frase “spending review” che sarà pure affascinante, ma che nel
nostro caso descrive una vera e propria macelleria sociale); altri
termini arrivano in soccorso di quelli esistenti a modificarne gli
effetti senza, naturalmente, poterne rimuovere le cause. Ad
esempio, la parola “cieco” è sostituita da “non vedente” senza che
così si possa rimuovere la cecità, ma l’effetto è sicuramente meno
pesante; la parola “disabile” sostituita con “diversamente abile” e
via dicendo. Per la parola “povero”, invece, nascono problemi. Non
c’è niente da fare, noi poveri dobbiamo soffrire sempre e comunque.
Se , infatti, si va a vedere la sfilza di sinonimi, tutti
deprimenti, quello più accettabile risulterebbe “meno abbiente”
che, francamente, suona talmente tanto da presa per i fondelli, che
mi fa sentire più povero di quello che sono. Avrebbero potuto
accontentarci con un “diversamente ricchi” che suona proprio da
fine del mondo. Niente nemmeno quello, siamo costretti, allora, a
rifugiarci nella solita massima” dei poveri è il regno dei cieli”:
bella consolazione! Lo status del povero è come quello della
speranza, immobile! Il titolo di un vecchio libro sembra volerlo
suggellare: “tutti possono arricchire, tranne i poveri”. Questi
interventi sul linguaggio corrente, possono, quindi, sublimarne gli
effetti e possono di conseguenza disorientare momentaneamente le
coscienze della gente e modificarne gli atteggiamenti rispetto a
ciò di cui si discute. Un’interessante potenzialità del linguaggio
la cui utilità, se di utilità è lecito parlare, è tutta da
verificare. Nell’era della comunicazione gradiamo interloquire
preferibilmente tramite slogan, citazioni e proverbi depositari di
una antica saggezza, custodita gelosamente negli anni e rivelatrice
della ciclicità della nostra storia, che sembra ripetersi sempre
uguale a se stessa. L’informazione ,sempre più spettacolare,
viaggia comoda nell’era della comunicazione e ci sorprende seduti
in poltrona, puntuale sugli schermi tv; tecnologica ed in tempo
reale dai tasti dei nostri pc; vanitosa sui nostri tablets; pratica
sui nostri smartphones. Nell’era della comunicazione si alternano,
ignobili, silenzi assordanti e forti rumori di niente; il silenzio
straziante dell’omertà e il fragore ripugnante dell’arroganza ci
opprimono e lasciano che ci si intenda col solo linguaggio del
corpo… Nell’era della comunicazione l’inflazione della parola
rischia di azzerarne l’utilità stessa…Nell’era della comunicazione
si rischia di non comunicare un cazzo… Nell’era della comunicazione
si parla troppo a tal punto che siamo bombardati da messaggi e
proclami di ogni genere, tanto che, per difenderci, dobbiamo
comunicare qualcosa a nostra volta, magari per provare a noi stessi
che siamo ancora in grado di pensare, considerando che il pensiero
è soffocato da una mole impressionante di chiacchiericci vari. Ecco
allora che ognuno di noi contribuisce ad alimentare quel
chiacchiericcio, che diventa assordante, tanto da desiderare almeno
un attimo di silenzio assoluto. Solo nel silenzio possiamo
rivalutare il nostro pensiero, uno dei casi in cui il silenzio è
d’oro! Scrivere è sufficientemente silenzioso da poter aiutarti a
pensare e poi ti da la possibilità di cancellare un pensiero che
non ti è piaciuto senza che quest’ultimo lasci traccia, cosa che,
con le chiacchiere, riesce meno bene; al contempo ti
responsabilizza maggiormente : verba volant, scripta manent.
Leggere, piuttosto che ascoltare, ci rende più ricettivi tanto è
vero che difficilmente un film riesce a riprodurre fedelmente il
romanzo da cui è tratto, i registi sono ormai cautamente orientati
sul “liberamente tratto”. Leggere come scrivere ci aiuta ad essere,
a rinnovarci, a non lasciarci trascinare nel turpiloquio della
quotidianità, ci aiuta a ritrovare una nostra autonomia di pensiero
nell’intimità dell’atmosfera dell’ascoltare se stessi. In un mondo
ormai indirizzato a stravolgere principi, valori, riferimenti,
inseguendo un futuro che io percepisco come involuzione,
promuovendo un progresso che io vedo sulla strada
dell’autodistruzione ( con le centrali nucleari stiamo
adeguatamente minando la terra sopra e sotto i nostri piedi,
dobbiamo aspettare solo l’innesco e l’esplosione), ho la sensazione
che la sola risorsa che rimane al povero, comune mortale sia il
pensiero, anche se stanno minando anche quello. Dobbiamo essere,
infatti, abili artificieri per districarci dalla trama di messaggi
schizofrenici la cui esplosione nelle nostre teste ci porterebbe a
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ACQUIETARSI NELL'OBLIO DELLA TRADIZIONE

(Odissea di un Pensiero)





